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    Oggi i nostri villaggi di montagna sono spesso 
disabitaƟ o quasi. Sul versante mariƫmo l’assen-
za di neve non ha mai consentito che nascesse  un 
turismo invernale, mentre in estate pochi turisti si 
affiancano a un discreto numero di antichi abitanti 
migrati da tempo sulla costa (o di loro figli e nipo-
ti), che vi passano qualche settimana di vacanza.  I 
villaggi si sono spopolati da oltre un secolo, tanto 
più dopo la costruzione di moderne strade di ac-
cesso, che hanno facilitato l’abbandono.  
    In più occasioni su questo periodico abbiamo 
ricordato i comuni liguri che hanno perduto abi-
tanƟ, tanto da ridursi a qualche cenƟnaio di per-
sone. Ma i centri più piccoli (sedi di comune o no) 
ospitano ormai solo pochi pensionaƟ, diversa-
mente da quanto abbiamo notato nelle piccole 
comunità delle Alpi Mariƫme francesi, alcune 
delle quali presentano degli indici di senilità mol-
to bassi, da noi impensabili. 
    Tra le località montane delle Alpi Liguri, il caso 
di Realdo, uno degli insediamenti stabili della “Ter- 
ra brigasca”, è certo emblemaƟco. Centro agrico-
lo-pastorale derivato da un piccolo numero di 
dimore sparse sorte probabilmente a 
partire dal XVI° secolo lungo il lato 
orientale del rilievo che separa la val 
Roia dalla valle ArgenƟna, poi cosƟ-
tuitosi in villaggio col nome di CàÊdaÊ
RoccaÊ forse per la posizione a stra-
piombo sul fondovalle, Realdo au-
mentò gradualmente la sua impor-
tanza demografica e divenne sede 
parrocchiale nel 1854. 
    Durante l’anno contava una popo-
lazione fluƩuante perché i numerosi 
pastori seguivano le greggi nelle varie 
transumanze, spostandosi con le loro famiglie dai 
praƟ di alta montagna (fino a quasi 2.200 m di 
quota) alle zone collinari alle spalle dei centri 
cosƟeri dell’Imperiese e del Savonese. 
    Il distacco dal territorio di Briga Marittima, 
comune smembrato nel 1947 per la nuova defini-
zione del confine italo-francese (che spostò il 
capoluogo e la frazione Morignolo in Francia, 
mentre Realdo fu aggregato al comune di Triora 
e gli alƟ pascoli a nord-est formarono un minu-
scolo -demograficamente- comune in provincia di 
Cuneo a cui fu dato il nome di Briga Alta), portò 
ad un rapido declino economico e demografico. 
Questo fu causato anche dall’irrazionale suddivi-
sione del territorio, coi boschi di proprietà real-
dese finiƟ oltre confine e amministraƟ per decen-
ni dal comune della Brigue in pressoché totale 

   Cari consoci, cari lettori, 
   con questo numero di settembre 
comincia il nostro 70° anno di vi- 
ta: l’AIIG-Liguria fu infatti fondata 
il 16 aprile 1955, solo un anno dopo 
la nascita dell’Associazione nazio-
nale, che già da subito prevedeva la 
formazione di sezioni regionali.  
    Quanto alle attività, già dai pri- 
mi anni si sono tenute conferenze, 
corsi di formazione (una volta det- 
ti “di aggiornamento”) ed escursio-
ni, cioè le attività che svolgiamo 
tuttora, a cui dal 1999 si è affian-
cato questo periodico. E bene ha 
fatto il nostro nuovo Presidente a 
ricordarlo nel suo saluto ai soci, 
pubblicato sul numero scorso a 
pag. 2, perché dopo il rallenta-
mento delle nostre attività causato 
dalla nota pandemia è importante 
riprendere a pieno gli incontri a 
cui eravamo abituati.  
   Ma Giacomo Zanolin aggiunge 
una cosa importante, di sperare 
che noi soci «potremo rilanciare il 
ruolo culturale dell’AIIG, […] va- 
lorizzando il potenziale ruolo del-
la geografia nell’educazione al 
territorio, all’ambiente e alla citta-
dinanza attiva», un impegno non 
da poco, ma da intendersi in ma-
niera collettiva.  
   Senza trasformarci in tanti “sol- 
datini” a difesa e a favore della geo- 
grafia, ciascuno può fare la sua par- 
te, cominciando dal pronto versa- 
mento della quota sociale (rimasta 
invariata nonostante un buon 10% 
di svalutazione monetaria nell’ulti-
mo anno), partecipando alle varie 
attività sociali, contribuendo anche 
a render più ricco e vario questo 
nostro periodico (con interventi 
mirati, magari dalle aree di levante 
e dell’entroterra), mettendo a dispo-
sizione le sue competenze. 
   In questo numero l’apporto di 
nuovi collaboratori non si è ancora 
manifestato, ma vorrei proprio che 
succedesse, e presto. O ai soci piace 
tanto la mia prosa da preferire fare i 
lettori piuttosto che dare un contri-
buto personale a riempire queste 
otto pagine mensili ?   
                                    G. Garibaldi 
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autonomia; pesava inoltre l’isolamento do-
vuto alla mancanza di una strada moderna, 
giunta a Realdo solo alla fine degli anni 60. 
    La popolazione ufficiale nel 1951 era di 273 
unità, di cui 41 nel nucleo di Case Carmeli, già 
scesa a 179 (comprese le 35 di Case Carmeli) 
nel 1961 (-34,4%) e a 118 (comprese le 19 di 
Case Carmeli) nel 1971 (con un ulteriore calo 
del 34,1%). Nel 1981, cioè a solo trent’anni 
dal primo censimento del dopoguerra i resi-
denti di Realdo erano scesi a 56 (di cui 7 abi-
tanti in case sparse), con un calo tra 1951 e 
1981 di 217 unità, cioè del 79,5%: nel periodo 
di una generazione 4 persone su 5 se ne era-
no andate, svuotando il paese.  
    La storia successiva è faƩa di pochi nume-
ri, spesso inferiori a dieci, perché gli abitanƟ 
effeƫvi sono sempre staƟ meno di quelli 
ufficiali (ancora 25 nel 2001, 18 oggi secon-
do daƟ dell’Anagrafe del Comune di Triora), 
che mantengono a volte la residenza per soli 
moƟvi affeƫvi.  Tuƫ loro e tanƟ Realdesi 
“della diaspora” hanno comunque sempre 

mantenuto in ordine e migliorato 
nei servizi interni le loro case, e il 
piccolo borgo non solo in estate 
sembra ancora abitato, in aƩesa 
del rientro dei pastori. 
    Ricordo che in alcuni inverni gli 
abitanƟ “veri” erano solo 4, ulƟ-
mamente saliƟ di qualche unità 
per l’arrivo di “foresƟeri” pensio-
naƟ (già residenƟ in Riviera). Ma 
ora, con una popolazione reale 
stabile risalita quasi alla decina, 
la noƟzia - a inizio agosto - della 

morte del più anziano di loro meƩe una 
grande malinconia.  Luigi, che ogni anno si 
occupava in primavera della sarchiatura e 
della semina negli orƟ di tanƟ esƟvants, 
stanco da qualche tempo dei suoi anni più 
che degli acciacchi dell’età ma ancora intel-
leƩualmente vivace, si è ora trasferito nel 
cimitero del paese che tanto amava, di cui 
conosceva tante cose, lui che è stato una 
delle ulƟme “memorie storiche” degli avve-
nimenƟ importanƟ e pure di quelli modesƟ, 
prima e dopo la seconda guerra mondiale, 
che hanno interessato la Terra brigasca. 
    Chi scrive ha ritenuto di darne qui tesƟ-
monianza, perché la geografia è faƩa anche 
di tante piccole esperienze umane, che non 
è giusto finiscano disperse.  (G.G.) 

Luigi Lanteri Lianò 
 Realdo, 1933-2023 
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Albenganese e alta Val Bormida - sabato 30 settembre  
 

    La sezione provinciale Imperia-Sanremo propone ai soci una 
prima escursione autunnale, a carattere sia geografico sia storico-
artistico. 
    Partenza da Arma di Taggia (nuova stazione FS) ore 7,30 

(coincidenza col treno n. 
12255 da Ventimiglia), 
passaggi successivi alle 
varie fermate RT fino ad 
Oneglia (ore 8,00 circa) 
e proseguimento in auto-
strada per Albenga. Si ri- 
salirà quindi la valle del 
Neva, facendo una pri-
ma sosta a Zuccarello, 
interessante borgo li-
neare sviluppatosi lun- 
go l’antica strada carra-
bile diretta a Garessio. 
Una breve deviazione a 
levante ci consentirà di 
raggiungere la piazza 
soprastante il castello 
che domina imponente 
il borgo di Castelvec-

chio di Rocca Barbena, 
un’immagine di straordina-
rio fascino. 
  Rientrati sulla strada di 
fondovalle Neva, si prose-
guirà per Erli quindi si rag-
giungerà il colle di Scra-
vajon m 820 (valico che 
immette nell’ alta val Bor-
mida). Si passerà per Bar-
dineto e Calizzano, impor- 
tanti centri di villeggiatura, 
quindi si risalirà - percor-
rendo la valletta del tor-
rente Frassino, in gran par-
te ricoperta da una bella 
faggeta - fino al colle di 
Melogno m 1.028, da dove ci 
si affaccerà dall’alto alla valle 
del torrente Marémola che 
scende al mare a Pietra Ligure. 
Dopo una sosta per il pasto in 
una rustica osteria, si seguirà 
la valle del torrente Osiglietta, 
sbarrato nel 1939 da una diga 
che ha fornito acqua per le 
attività industriali della val 
Bormida. 
L’ultima meta della giornata 
sarà Millesimo, grosso borgo 
sul fiume Bormida di Millesi-
mo, dove si visiterà la chiesa 
medievale di Santa Maria 
extra muros. Il rientro avverrà 
in autostrada fino a Oneglia e, 
poi, lungo la Via Aurelia fino 
ad Arma di Taggia (staz. FS, 
ore 19,15 circa; primo treno per Sanremo-Bordighera-Ventimiglia 
ore 19,38). 
Posti disponibili 18 
Quota per i soci euro 85, non soci 95. 
Anticipo da far pervenire entro il 10 settembre euro 50, sul conto 
corrente intestato a Garibaldi Giuseppe (IBAN IT96P 07601 10500 
00101 6219592).  Saldo direttamente sul bus. 
 

     Non abbiamo notizia di variazioni  nelle quote sociali, che quindi 
presumiamo non debbano mutare, ma la prima riunione del Consi-
glio centrale - in cui l’argomento potrebbe essere trattato - è probabi-
le che non avvenga che all’inizio di ottobre, in previsione dell’aper-
tura del Convegno nazionale di Napoli.  Per i soci “super-solleciti” a 
pag. 8 sono riportati i dati relativi al 2022-23. 
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LE NOSTRE ESCURSIONI 

 N O S T R E  C R O N A C H E  

  

Zuccarello, la via centrale a portici 

Castelvecchio di Rocca Barbena 

Millesimo, S. Maria extra muros 

Il gruppo (quasi al completo) di AIIG-Imperia in occasione 
della visita a Roubion (val Tinea, A.M.) il 17 giugno scorso. 
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Pignone m 190, 
nella valle del tor-

rente omonimo 
(tributario del Va-
ra) a solo 6 km in 

linea d’aria da Ver-
nazza, si presenta 

con un aspetto cal-
mo e tranquillo, 
ben lontano da 

quello - splendido 
ma caotico, soprat-

tutto nel periodo 
estivo - delle vicine 

Cinque Terre.  
 
(foto G. Garibaldi, Cipressa) 



    Sfogliando i più noti manuali scolastici di geografia econo-
mica si può notare il crescere nel tempo degli spazi dedicati 
all’industria chimica, nata nell’Ottocento ma ormai «diventata 
un settore portante dell’economia moderna, caratterizzato da un 
ritmo di espansione molto più celere degli altri rami industria-
li»1. Al suo interno, la petrolchimica è la branca che probabil-
mente ha avuto il maggiore sviluppo ed è qui che è compresa 
l’ampia gamma delle materie plastiche, di cui la prima fu otte-
nuta nel 1861.  Aumentate prima lentamente, alcune di queste 
produzioni sono da decenni diventate invasive (si pensi alle 
sole bottiglie per l’acqua minerale), e oggi più che di una geo-
grafia delle produzioni delle materie plastiche occorrerebbe 
occuparsi - per la loro continua crescita come oggetti usa e get-
ta - della distribuzione planetaria dei loro scarti.   
    In un articolo su Le Monde del 29 maggio scorso, Stéphane 
Mandard così introduceva questo discorso: « Ogni minuto, 
l’equivalente di un camion della spazzatura pieno di rifiuti di 
plastica si riversa negli oceani. L’immagine shock viene spesso 
utilizzata per spiegare la “bomba a orologeria” rappresentata 
dall’inquinamento da plastica. Ma la minaccia non si limita 
agli spazi marini o 
solo alla questione 
dei rifiuti; è protei-
forme. Durante tut- 
to il loro ciclo di 
vita (dall'estrazio- 
ne dei combustibili 
fossili necessari per 
essere fabbricate al 
loro smaltimento), le 
materie plastiche (ce 
ne sono più di 4.000) 
rappresentano un 
pericolo globale per 
l'ambiente, la salu-
te e il clima. » 
    Ma, da quando le 
materie plastiche so- 
no state create, la 
situazione è andata 
rapidamente aggra-
vandosi, sia per l’u- 
so sempre più mas-
siccio che se ne fa 
sia per la loro dura-
ta (si è calcolato 
che una bottiglia impieghi mille anni a decomporsi) sia perché il 
riciclo degli oggetti in plastica è per ora inferiore a un decimo 
del materiale prodotto, come osserva lo stesso Mandard. Si è 
deciso da poco di negoziare un accordo internazionale per tro-
vare un rimedio alla situazione: se ne parlerà tra circa un anno a 
Parigi, in quella stessa città in cui si tenne nel 2015 una storica 
assise della Convenzione delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici, che aveva portato ad ottimi propositi che peraltro 
non sono stati seguiti da quei comportamenti virtuosi che ci si 
sarebbe aspettati. Ed  ora, su un argomento diverso ma in qual-
che modo collegato, si rischia di nuovo di esprimere tanti buoni 
propositi e basta, mentre le cose rapidamente si aggravano. 
    Ma che la situazione sia tutt’altro che facile da gestire è un 
fatto, visto che più di 350 milioni di tonnellate di rifiuti di pla-
stica (l'equivalente in peso di 350 milioni di automobili, ci ricor- 
da il giornalista francese per meglio rendere l’idea) vengono ge-
nerati ogni anno in tutto il mondo. Una cifra sbalorditiva che 
dovrebbe triplicare entro il 2060 per superare il miliardo di 
tonnellate, secondo le proiezioni del Programma delle Nazioni 
Unite per l'ambiente. Si stima che circa l'80% dei prodotti in 
plastica finisca come rifiuto in meno di un anno. 
    Infatti, nel 2019, secondo una stima dell’OCSE, su 450 mi-
lioni di t prodotte 353 sono diventate rifiuti; solo il 9% è stato 
riciclato, circa il 50% è collocato in discarica, il 19% viene 
incenerito; dunque, il 22% finisce nell’ambiente come fram-
menti di macro-plastiche, micro-plastiche e nano-plastiche, che 
lentissimamente si degradano. Dal 1950, più di 8 miliardi di t 

di plastica si sono accumulati sulla superficie della Terra, ma 
questi dati spesso ci dicono poco. In realtà, l’inquinamento da 
plastica non si limita ai rifiuti, perché le particelle di plastica 
utilizzata in vari modi (negli edifici, nei tessuti, negli pneuma-
tici ecc.), “invecchiando” si degradano in micro e nano-
plastiche e finiscono nell’atmosfera, finendo in cima alle mon-
tagna più alte e sui fondali marini. 
    Appare quanto meno utopistico, a questo punto, “chiudere il 
rubinetto”, come ha recentemente chiesto l’ONU ai governi e 
all’industria, visto che in meno di un secolo siamo diventati di- 
pendenti dalla plastica in modo massiccio: imballaggi (alimen- 
tari e non), giocattoli, abbigliamento, elettronica, cosmetici (co- 
me micro-plastiche), ecc.  Dopo il cemento e l’acciaio è il terzo 
materiale più fabbricato al mondo, con la Cina in prima posi-
zione (è cinese un terzo della produzione mondiale), ma i paesi 
OCSE sono i primi consumatori (e ...primi generatori di rifiuti, 
con gli USA in testa, con circa il doppio degli Europei). 
    Non credo che la messe di dati dell’articolo del Monde e di 
numerosi interventi su altre pubblicazioni (dati che non mi pare 
il caso di riportare ora qui) siano in grado di dissuaderci dall’uti-

lizzo degli oggetti in 
plastica, di cui non 
sarebbe possibile fare 
a meno se non in tem- 
pi lunghi e forse uti-
lizzando altri prodotti 
con qualche analogo  
inconveniente, anche 
se non dannosi co-
me la plastica, pe- 
ricolosa per gli eco- 
sistemi marini e la 
biodiversità. 
    Certo è che l’inte-
ra catena trofica (dal 
plancton a gasteropo-
di, pesci, uccelli…) è 
influenzata dalle mi- 
cro-plastiche, che con- 
taminano l’intera ca- 
tena alimentare uma- 
na.  Un recente stu-
dio dell’International 
Network for the Elim- 
ination of Persistent 
Organic Pollutants ha 

identificato - lo apprendiamo ancora dall’articolo di Mandard - 
più di 13.000 diverse sostanze chimiche, per metà delle quali 
mancano dati tossicologici, mentre dell’altra metà 3.200 sono 
considerate molto preoccupanti per gli effetti possibili sulla 
salute.  Se si pensa che la plastica deriva dall’estrazione e tra-
sformazione di combustibili solidi (idrocarburi in primis), non 
si dimentichi che essa contribuisce pure al riscaldamento globa-
le durante l’intero suo ciclo di vita, e anche il suo smaltimento 
contribuisce ad accrescere le emissioni globali. 
    Chi scrive ha cercato di documentarsi in altri modi perché gli 
pareva impossibile la verità dei dati riportati sopra, ma si è do-
vuto ricredere. Anzi, ha scoperto che l’Italia è il secondo paese 
europeo nel consumo di plastica, quasi 100 kg a persona l’anno. 
Si capisce che la situazione ci è ormai sfuggita di mano, anche 
se i costi sociali e ambientali associati all’inquinamento da pla-
stica sono tanto numerosi quanto scarsamente documentati. 
    C’è solo da augurarsi che la riduzione dei consumi di plasti-
ca, l’incremento del tasso di riciclo e di riutilizzazione e l’im-
piego di bioplastiche (al momento solo “auspicati” dai vari enti 
internazionali) rallenti questi processi, consentendo di trovare 
qualche soluzione radicale, che nei momenti critici a volte l’uo-
mo riesce a escogitare, per conservare la vivibilità nel pianeta. 

PLASTICA. UNO  DEI  GRANDI  FLAGELLI  DI  OGGI 
 

 

Giuseppe Garibaldi   
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Rifiuti di plastica spinti sulla spiaggia di Juhu a Mumbay dal monsone il 22 luglio 2022  
(da Le Monde) 

---------------------------- 
1  B. Cඈඋඇൺ඀අංൺ - E. Lൺඏൺ඀ඇൺ, Geografia del mondo d’oggi, vol. 5° 
(Prodotti e comunicazioni), Bologna, Zanichelli, 1994 (quarta edizione). 
Sulle 64 pagine dedicate alle industrie, 8 (13%) riguardano quelle chimi-
che. 
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    AÊmoltiÊdiÊnoiÊèÊcertoÊcapitatoÊdiÊtrovarsiÊdiÊfronteÊaÊqualcunoÊ
diÊquestiÊstrumentiÊdiÊmisuraÊdelÊtempo:ÊaÊvolteÊbenÊrestaurati,Ê
inÊ altriÊ casiÊ inÊ abbandono,Ê nonÊ diÊ radoÊ diÊ creazioneÊ recenteÊ
perchéÊnonÊmancanoÊoggiÊ tecniciÊappassionati,ÊmaÊaÊvolteÊan-
cheÊ“finti”,ÊcioèÊdisegnatiÊsoloÊperÊscopoÊdecorativo.ÊFunziona-
no,ÊmaÊnonÊvannoÊquasiÊmaiÊd’accordoÊconÊiÊnostriÊprecisissimiÊ
orologiÊ daÊ polsoÊ (oÊ quelliÊ contenutiÊ negliÊ onnipresentiÊ smart-Ê
phones).ÊTuttiÊsappiamoÊcheÊaÊpartireÊdalÊ1892ÊsiÊsonoÊapplica-
teÊ inÊ quasiÊ tuttoÊ ilÊmondoÊ leÊ normeÊ relativeÊ allaÊ suddivisioneÊ
dellaÊTerraÊinÊfusiÊorari,Ê“spicchi”ÊdiÊsuperficieÊterrestreÊampiÊ15°ÊdiÊ
longitudine,Êall’internoÊdeiÊqualiÊèÊprevistaÊuniformementeÊl’o-
raÊ delÊmeridianoÊ centraleÊdelÊ fuso.ÊMaÊ traÊ gliÊ estremiÊdiÊ ogniÊ
fusoÊlaÊdifferenzaÊtemporaleÊèÊdiÊun’ora;Êl’oraÊdiÊfusoÊèÊcomodaÊ
maÊnonÊèÊ realeÊ (eÊ tantoÊmenoÊ loÊ èÊquandoÊ -Ê stabilmenteÊoÊ inÊ
determinatiÊperiodiÊdell’annoÊ -Ê certiÊ statiÊ adottanoÊ l’oraÊdiÊunÊ
fusoÊpiùÊorientaleÊdiÊquelloÊteoricamenteÊprevistoÊ(comeÊdaÊde-Ê
cenniÊsiÊfaÊinÊItaliaÊnelÊperiodoÊtraÊfineÊmarzoÊeÊfineÊottobre).Ê 
ÊÊÊÊSeÊbenÊcostruito,Ê l’orologioÊsolareÊciÊpuòÊdareÊdiÊunaÊsingolaÊ
localitàÊl’oraÊvera,ÊquellaÊcheÊchiamiamoÊ“oraÊsolare”Ê(eÊmeglioÊ
potremmoÊdireÊ “oraÊ solareÊmedia”),Ê cheÊ variaÊdiÊ 4ÊminutiÊperÊ
ogniÊ gradoÊ diÊ longitudine,Ê perÊ cuiÊ alleÊ oreÊ 12,00Ê diÊ ImperiaÊ
(localitàÊcheÊhaÊlongitudineÊdiÊ8°ÊEst)ÊcorrispondonoÊleÊ12,08ÊdiÊ
SarzanaÊ (cheÊ haÊ longitudineÊ diÊ circaÊ 10°Ê Est).ÊMa,Ê diciamoÊ laÊ
verità,Ê spessoÊ diÊ questoÊ strumento,Ê cheÊ diÊ solitoÊ èÊ notoÊ comeÊ
“meridiana”,ÊammiriamoÊlaÊbellezzaÊdelÊdisegnoÊeÊsiamoÊincu-
riositiÊ(quandoÊc’è)ÊdaÊunaÊfraseÊdiÊcommento,ÊlegataÊalloÊscor-
rereÊdelÊtempoÊeÊalleÊcondizioniÊmeteorologiche. 

 

ÊÊÊAÊfiancoÊdiÊunaÊfintaÊfinestraÊ(èÊsoloÊtrompe l’oeil)ÊbelloÊl’orologioÊ
solareÊ diÊ SantoÊ StefanoÊ diÊ Tinea,Ê localitàÊmontanaÊ delÊ NizzardoÊ
doveÊl’italianoÊfuÊufficialeÊdalÊ1561ÊalÊ1860,ÊilÊcheÊspiegaÊilÊcommen-
toÊnellaÊnostraÊlinguaÊriferitoÊalÊsole:Ê“io vado e vengo ogni giornoÊ

e tu te ne vai senza 
ritorno”.ÊÊPiùÊsempli-Ê
ce,Êall’internoÊdiÊunaÊ
lapide,ÊquelloÊmoder-Ê
noÊ(risalenteÊalÊ1916)Ê
cheÊ siÊ trovaÊ aÊVoltri,Ê
nelÊ PonenteÊ genove-
se,Ê doveÊ nelÊ com-
mentoÊsiÊfaÊusoÊdell’i-
talianoÊeÊdelÊlatino. 
ÊÊÊÊÊAÊ volteÊ l’intentoÊ
decorativoÊ èÊ eviden-
te,ÊcomeÊsiÊnotaÊperÊ
l’orologioÊ solareÊ nelÊ
chiostroÊ delÊ conven-
toÊdeiÊFrancescaniÊdiÊ
Saorgio,Ê inÊ valÊ Roia,Ê
risalenteÊ agliÊ anniÊ
1760-62Ê eÊ recente-
menteÊ restaurato,Ê diÊ
gustoÊrococò,ÊstileÊunÊ

po’ÊtroppoÊpomposoÊeÊridondanteÊaÊgiudizioÊdiÊchiÊscrive. 

 

Orologi solari nel Ponente ligure e nel Nizzardo 

Saint-Étienne-de-Tinée, Alpes-Maritimes (foto Pierre Bachelot, 2010) 

Genova Voltri, chiesa dei santi Nicolò ed Erasmo 
(foto Davide Papalini, Rapallo, 2008) 

Saorge, val Roia francese, Convento dei Francescani 
(foto Patricia Balandier, 2018) 

ÊÊÊÊInÊ realtà,Ê nellaÊmaggiorÊ parteÊ deiÊ casiÊ leÊmeridianeÊ siÊ pre-
sentanoÊdaÊnoiÊ alquantoÊ scarne,ÊpiùÊ interessateÊ allaÊ funzioneÊ
cheÊall’aspettoÊcoloristicoÊeÊdecorativo,ÊcomeÊquestaÊpostaÊsul-

laÊ pareteÊ esternaÊ
delÊ municipioÊ diÊ
Bendigiuno,Ê rifat-Ê
taÊ nelÊ 1873Ê conÊ
scritteÊ inÊ franceseÊ
(“méditez ò pas- 
sant sur la brieve-
té du temps”)Ê eÊ
italianoÊ(“io vado e 
vengo ogni gior- 
no ma tu andrai 
senza ritorno”). 
ÊÊÊAnalogo,Ê ancheÊ
seÊ piùÊ complessoÊ
daÊ unÊ puntoÊ diÊ
vistaÊ matematico,Ê
èÊl’orologioÊsolareÊ
dipintoÊ sulÊ muroÊ
cheÊguardaÊaÊsudÊ
delÊ chiostroÊ delÊ
conventoÊdeiÊ fra-Ê
tiÊ DomenicaniÊ diÊ
Taggia.ÊLaÊsuaÊco-Ê
struzioneÊ èÊ cosìÊ
perfettaÊ cheÊ l’oraÊ
segnataÊdalloÊgno-Ê
moneÊ (oreÊ 10Ê so-
lari)Ê corrispondeÊ
quasiÊesattamen-
teÊall’ÊoraÊdiÊfusoÊ
segnataÊ dagliÊ o-Ê
rologiÊ moderniÊ
nelÊmomentoÊ inÊ
cuiÊfuÊscattataÊlaÊ
fotografia,Ê cioèÊ
leÊ 11,30Ê delÊ 10Ê
maggioÊ2011Ê(perÊ
laÊ completaÊ spie-
gazioneÊ siÊ vedaÊ
LG,Ê ʚʋʋʋÊ [2011],Ê
n.Ê6,Êpag.Ê4). 
 

ÊÊÊÊAÊ conclusioneÊ
diÊ questoÊ breveÊ
interventoÊsiÊvor-Ê
rebbeÊ consigliareÊ
diÊ completareÊ laÊ
catalogazioneÊ de-
gliÊ orologiÊ solariÊ

delÊnostroÊterritorio,ÊinvitandoÊaltresìÊleÊautoritàÊ(eÊiÊtantiÊpos-
sibiliÊsponsor)ÊaÊprovvedereÊalÊrestauroÊconservativoÊdiÊquelliÊ
storiciÊinÊcattivoÊstato,ÊaÊvolteÊquasiÊirriconoscibili.ÊÊÊ(G.G.) 

Bendéjun, Alpes-Maritimes 
(foto Giuseppe Garibaldi, 2016) 

Taggia, Imperia, Convento dei Domenicani 
(foto Giuseppe Garibaldi, 2011) 
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fino ad oggi affiancandole la carta regionale al 50.000 (del 1992) e 
una recentissima immagine zenitale2. Quest’articolo, collegato a 
quello apparso sul numero scorso di LG relativo al progetto della 
nuova diga foranea3, facilita la comprensione dei luoghi a chi non 
ha presenti i tanti cambiamenti avvenuti nel recente passato.  
     A ponente del Capo del Faro (su cui si innalza la celebre torre 
della Lanterna, simbolo della città) la costa nel 1915 era ancora 
quella “naturale”, sia pure con «la spiaggia tutta orlata di cantieri 
fin oltre Sestri», come precisava la guida del Touring4, che defini-
va Cornigliano «grosso borgo di pescatori, con 10.158 abitanti», e 
di Pegli (che contava allora 6.570 abitanti) diceva che, nonostante 
la presenza di piccoli cantieri navali e molte industrie, aveva 
l’aspetto di centro turistico (o «stazione di forestieri»).  
     Sestri Ponente era allora una «città di 21.464 abitanti, con 

VARIAZIONI 1900-2020 NEL LITORALE GENOVESE 
 

Giuseppe Garibaldi 

     Un confronto tra la cartografia riprodotta nelle prime edizioni 
della guida rossa del Touring Club Italiano consente - attraverso i 
successivi aggiornamenti di una carta al 65.000 del litorale tra Boc-
cadasse e Pegli1 - di ricostruire cinquant’anni d’evoluzione delle 
strutture portuali di Genova, operazione che può essere proseguita 

----------------------------------------- 

1 Per esigenze di spazio si è dovuta fare qui una piccola riduzione di scala. 
 
2  Rൾ඀ංඈඇൾ Lං඀ඎඋංൺ, Carta topografica regionale 1:50.000, f. 213/230 - 
195 (Genova);  Google Earth © 2023.  Scale adeguate alla carta TCI.  
 
3  G. Gൺඋංൻൺඅൽං, Come il porto di Genova affronta il gigantismo navale, 
LG, එඑඏ (2023), n. 6-8, pp. 3-4 
 
4  L. V. Bൾඋඍൺඋൾඅඅං, Liguria, Toscana settentrionale, Emilia, I, Milano, 
T.C.I., 1916, pp. 371 (si veda alle pp. 163-165 e 172); Liguria, Milano 
T.C.I. 1933, e successive edizioni del 1952 e del 1967. 
 

 

Situazione nel 1916 

La spiaggia di San Pier d’Arena alla fine dell’Ottocento 

Situazione nel 1933 
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La spiaggia di Sestri Ponente verso il 1910. In fondo, il castello Raggio 

 

vie regolari e grandiose industrie» con «in complesso 8.000 operai 
quasi tutti metallurgici», in buona parte residenti in quello che fu - 
nel 1910 - uno dei primi esempi in Italia di edilizia popolare5.  
     La prima grande trasformazione si ebbe con la costruzione, tra 
il 1916 e il 1926, della nuova diga foranea di 1.550 m (già indicata 
nella carta del 1916), poi prolungata (1926-29) di altri 1.850 m, e 
all’interno - tra il capo del Faro e la foce del torrente Polcévera - 
con la creazione del “bacino di Sampierdarena”, che ha isolato 

Situazione nel 1952 

Situazione nel 1967 

completamente la città dal mare. Approvato nel 1875 ma mai 
realizzato, l’ampliamento del porto fu riapprovato nel 1927 e 
portato rapidamente a termine, mediante l’interrimento dell’area 
di mare antistante la spiaggia con materiali ottenuti dallo sbanca-
mento della collina di San Benigno, allora demolita per miglio-
rare il collegamento con Genova, creare un ampio piazzale di 
accesso alla nuova “autocamionale” Genova-Valle del Po (il cui 
tracciato si nota nella carta del 1933) e, appunto, allargare il por-
to, un vero e proprio raddoppio delle superfici rispetto all’angu-
sto bacino storico. I cinque ampi sporgenti di quello che fu allora 
chiamato “Bacino Benito Mussolini”, ben collegati con raccordi 
ferroviari6 e automobilistici, furono ultimati nel 1940, ma com-
pletamente attrezzati solo nel dopoguerra fino agli anni 60. La 
mole di questi lavori è legata alla nascita della “Grande Geno-
va”, cioè l’annessione al vecchio comune genovese di tanti co-
muni urbani e anche rurali, i principali dei quali erano proprio 
quelli dell’immediato Ponente, annessione avvenuta nel 1926.  
     Parecchi dei comuni soppressi hanno mantenuto nel tempo le 
originarie caratteristiche urbanistiche (è il caso, in particolare, di 
Voltri e di Sestri Ponente), ma l’unificazione amministrativa 
avrebbe dovuto facilitare - con la creazione di un nuovo piano 
regolatore generale - la razionalizzazione degli spazi da dedicare 
alle attività economiche, ciò che è avvenuto solo in parte e, per 
quanto riguarda le strutture portuali, la presenza dell’aeroporto 
(iniziato nel 1954 e inaugurato otto anni dopo), ne ha impedito 
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lo sviluppo lineare lungo tutta la costa7.  
     Un’ampia descrizione della struttura e delle attrezzature del porto 
di Genova si trova in un volume del 1935, che può ritenersi il corona-
mento degli anni di insegnamento universitario a Genova del marchi-
giano Goffredo Jaja (1871-1950), docente di Geografia economica 
nella locale Facoltà di Economia e Commercio dal 1927 al 1943.8 

  

     Dopo la seconda guerra mondiale (in cui le banchine furono di-
strutte per il 38% e i magazzini per l’86%), la situazione si norma-
lizzò presto, ma si nota dalla carta del 1952 che il Bacino di Sam-
pierdarena era ancora quasi tutto da attrezzare (cosa che risulta av-
venuta dopo un quindicennio), mentre un riempimento davanti a 
Cornigliano (avvenuto nel 1939-40) ospitava un’acciaieria, nel 1943 
smontata e trasferita in Germania dai Tedeschi prima ancora di ini-
ziare la produzione, area su cui dal 1951 sorse lo stabilimento a ci-
clo integrale “Oscar Sinigaglia”, un’attività tuttora presente dopo 
numerosi cambiamenti di ragione sociale e nelle attività produttive. 
      L’attenta lettura delle sei figure consentirebbe molte osservazio-
ni, non solo sul porto e le sue strutture ma in generale sull’evoluzio-
ne sia urbanistica sia economica della città, la cui popolazione è 
aumentata regolarmente dai 590.736 abitanti del 1931 (1° censimen-
to dopo le annessioni del 1926) ai 634.646 abitanti del 1936, ai 
688.447 del 1951 fino al massimo storico (nel 1965) di 848.121, per 
poi iniziare una fase discendente che dura tuttora e ha visto la popo-
lazione calare addirittura al di sotto del valore di circa un secolo fa 
(558.487 residenti, al 30 aprile 2023). Nell’ultimo mezzo secolo 
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Situazione nel 1992 

------------------------- 
 
5 E’ l’area prospettante su via Caterina Rossi, oggetto di recenti restauri; 
su Sestri si veda: G. Gൺඋංൻൺඅൽං, Città minori della Liguria. Sestri Po-
nente, LG, XVIII° (2016), n. 2, pp. 3-4. Si noti che nel 1916 Sampier-
darena aveva solo 15.276 abitanti, e Voltri 8.105. 
 6  L’andamento obliquo degli sporgenti del bacino di Sampierdarena si 
spiega col fatto che si volle evitare l’uso di piattaforme girevoli per 
spostare i singoli carri ferroviari lungo le banchine, il che ne avrebbe 
rallentato il movimento; fu così possibile instradare contemporanea-
mente un certo numero di carri, con locomotore di spinta.  
 
7  La causa di tale discontinuità (per cui lo scalo di Pra-Voltri è del 
tutto separato dal resto del porto genovese) è legata anche alla pre-
senza del grande cantiere navale di Sestri, il che ha indirettamente 
consentito il mantenimento a Pegli di un modesto arenile.  
 
8  G. Jൺඃൺ, Il porto di Genova, C. N. R. - Comitato Nazionale per la 
Geografia, VI - Ricerche di geografia economica sui porti italiani. N. 2, 
Roma 1936, pp. 506.  La passione dello Jaja per l’insegnamento della 
geografia è evidenziata da numerosi interventi dal 1910 in poi (relativi 
anche al tema della preparazione degli insegnanti e all’ipotesi di creare 
delle facoltà universitarie di geografia); egli fu inoltre autore di due 
corposi testi di geografia economica (Geografia delle comunicazioni e 
della circolazione e Geografia della produzione e del consumo, rispetti-
vamente di 420 e 493 pp.), usciti a Genova nel 1937 e 1938.   

Situazione attuale 

 

anche la struttura demografica e socio-economica della città è 
molto mutata, come - con la collaborazione di Elvio Lavagna - ho 
cercato di spiegare (fino al 2010) nel volume Genova, Levante ed 
entroterra. Uno sguardo geografico, e come forse tra qualche 
tempo un volenteroso giovane geografo proverà a chiarire se non 
sarà troppo distratto dalle tematiche attualmente di moda.     



un certo numero di isole minori, per la cui conservazione 
e, insieme, per il cui sviluppo umano ed economico c’è 
ancora parecchio da fare. 
 

S. Pඋංඏංඍൾඋൺ Fenomeni di ri-territorializza- 
zione dopo l’istituzione del parco nazionale Iso-
la di Pantelleria, Geotema, supplemento 2022, 
pp. 71-81 
 

   Dopo l’istituzione nel 2016 del parco nazionale pante-
sco, il primo in Sicilia (il parco dell’Etna è invece una 
“creatura” regionale), l’isola di Pantelleria cerca in qual-
che modo di rivitalizzare tanti aspetti della sua quotidia-
nità, e di ciò dà conto in questo breve articolo Sandro Pri-
vitera (Università di Catania).  La presenza del parco 
consente di curare e ripristinare le architetture tradiziona-
li, come i “dammusi” (abitazioni tipiche di piccoli conci 
di pietra lavica) o i “giardini” (recinzioni in pietra alte fi-
no a 4 metri al cui interno vegetano poche piante di agru-
mi), come pure i numerosi muretti a secco, ma facilita 
pure la valorizzazione delle produzioni locali, dai capperi 
all’uva da vino. La questione da risolvere è anche quella 
di convincere gli abitanti a non fuggire da un territorio 
indubbiamente difficile (l’emigrazione è stata forte dal 
dopoguerra fino a pochi anni fa, ma ora sembra rientrata), 
ma - invece - a rendersi conto dell’originalità fisica e 
umana di uno straordinario ambiente insulare.  (G.G.) 
 

Provenza, TCI Il viaggiatore, pp. 584, 2023, eu-
ro 25 (20 per i soci del TCI) 
 

  Si segnala questo volume sulla regione provenzale, a 
carattere guidistico anche pratico, che è l’edizione ita-
liana - aggiornata al 2023 - della notissima serie france-
se “Les guides du routard”.  Una guida più tradizionale 
alla Provenza è quella, sempre del TCI, della serie delle 
“guide verdi”, Provenza Costa Azzurra, di 288 pagine 
(ultimo aggiornamento 2016). Inarrivabile la guida, in 
francese, Provence Alpes Côte d’Azur, oltre 900 pp., 
della serie “Les guides bleus”, che l’editore parigino 
Hachette ha smesso improvvisamente di aggiornare 
trent’anni fa, tra la costernazione dei lettori più attenti 
(creando al loro posto delle banali guide piene di illu-
strazioni e povere di informazione: sigh!).   (G.G.) 

V. Aඅൻൺඇൾඌൾ - G. Mൺඌඍඋඈඌඍൾൿൺඇඈ, Rappre-
sentazione, narrazione e identità territoriali: 
il Molise e la mitopoiesi della non-esistenza, 
Bollettino Società Geografica Italiana, n. 2, 
2022, pp. 65-77 
 

   Interessante intervento sulla regione-fantasma per 
eccellenza, il Molise. Ma in Italia non sono poche le 
situazioni analoghe (anche se solo per parte d’una re-
gione), per esempio in Liguria normalmente si ignora 
che quasi metà del territorio delle due maggiori pro-
vince appartiene al versante padano (con inverni geli-
di), mentre si pensa solo alla Riviera, ritenendo la re-
gione come una limitata lunghissima striscia costiera. 
 

B. Cൺඌඍං඀අංඈඇං, Paesaggio e società. Una 
prospettiva geografica, Roma, Carocci edito-
re, 2022, pp. 220, euro 24,00 
 

   Tra i tanti titoli della collana “Ambiente Società Ter-
ritorio” questo è uno dei più recenti. Vuole occuparsi 
del paesaggio da un punto di vista sociale, cioè parten-
do dalle persone e dai gruppi sociali che abitano sul 
territorio e che ne osservano i caratteri (non sempre 
ben percepiti e apprezzati, e quindi spesso malamente 
modificati). E’ il modo attuale di considerare un pae-
saggio, che ha sì delle connotazioni “storiche” partico-
lari in base alla geomorfologia, alle condizioni climati-
che e ai passati interventi umani, ma si modifica conti-
nuamente in maniera più o meno rapida e intensa in 
base a tanti fattori di ordine antropico. Modificazioni 
legate anche a un’errata percezione sociale e quindi ad 
un’attribuzione di valore che spesso porta a snaturarne 
i caratteri. Un’attenta lettura del paesaggio di una re-
gione consente di progettarne nel modo più corretto lo 
sviluppo futuro, evitando quei danni a volte irreversi-
bili di cui ci si pente sempre troppo tardi.  (G.G.)  
 

Isole, turismo e ambiente: tra conflitti, modelli, 
opportunità, Geotema, 67, sett.-dic. 2021 
 

   Un intero fascicolo della rivista dedicato alle isole si 
segnala per la varietà degli interventi, che non possono 
non interessare i docenti di geografia di un Paese in 
cui - a parte  le due grandi Sicilia e Sardegna - esiste 
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FOTO STORICHE 

Il ponte sul Roia a Ventimiglia, percorso dal tram per Bordighera appena partito dal capolinea di 
piazza Vittorio Emanuele (oggi, piazza della Costituente) ai piedi di Ventimiglia alta. Dato lo scarso 
traffico e valutando la modesta ombra del cavallo e delle poche persone, sembra quasi il mezzogior-
no di una giornata estiva, probabilmente ai primi del secondo decennio del Novecento. Il Comune 
contava allora circa 14.000 abitanti (oggi sono quasi 23.000), di cui la maggior parte risiedeva nella 
città alta, dove allora si trovavano tutti gli uffici, dal Municipio al Vescovado. 


